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Quarto rapporto sulla cooperazione sociale in Italia, a cura di Cgm. 7.100 realtà, di cui il 59% di tipo A e il 33% di tipo B; 267mila soci, 223mila persone remunerate, 24mila persone svantaggiate. Giro di affari di 5 miliardi di euro 

ROMA - Quarto rapporto sulla cooperazione sociale in Italia. E’ a cura del centro studi Cgm ed edito dalla Fondazione Agnelli e torna a distanza di dieci anni dalla prima pubblicazione.

Il rapporto, si legge, si pone in un percorso di ‘continuità evolutiva’ rispetto ai precedenti ma cerca di allargare l’orizzonte conoscitivo verso nuove forme di imprenditoria sociale non solo in forma cooperativa e non solo limitate al contesto italiano. Per questo la pubblicazione è suddivisa in due parti: la prima, più tradizionale, è incentrata sulla cooperazione sociale mentre la seconda riguarda le nuove forme di imprenditorialità sociale.

 Il rapporto cita dati sulla cooperazione sociale aggiornati al 31 dicembre 2004. Da essi risulta che ‘il fenomeno ha continuato a crescere e a diffondersi a livello nazionale, sia per quanto riguarda i servizi socio-assistenziali ed educativi gestiti dalle cooperatve sociali di tipo A, sia rispetto alle attività economiche finalizzate all’inserimento lavorativo gestite dalle cooperative di tipo B’.

Aggiornando i dati Istat con le stime di crescita fatte segnare negli ultimi anni dalla Direzione generale per gli enti cooperativi, istituita presso il Ministero delle Attività Produttive, si giunge ad una stima di 7.100 unità, di cui il 59% sono di tipo A, il 33% di tipo B e le rimanenti sono operanti in entrambi i settori o consorzi. Nelle cooperative sociali operano 267mila soci, 223mila persone remunerate, 31mila volontari e 24mila persone svantaggiate che seguono un percorso di inserimento lavorativo. Il tutto per un giro di affari che raggiunge i 5 miliardi di euro.

Afferma Corrado Passera, amministratore delegato di Banca Intesa, che ha curato la prefazione del rapporto: ‘I numeri che leggo in questo Rapporto 2005 sono molto buoni e mi rendono veramente fiducioso nel futuro della cooperazione sociale: così giudico la crescita costante (che segna in un triennio un +28% complessivo), l’aumento del numero di cooperatori, di cooperative e di volontari, l’espansione del giro di affari’.

‘Vorrei però esprimere meglio le mie ragion -  aggiunge - per cui ritengo un dovere collettivo la partecipazione al decollo di un forte sistema di imprese sociali organizzate in reti. Prima di tutto, dobbiamo aiutare la crescita di una parte tanto sana e ‘labour intensive’ dell’economia; in secondo luogo, dobbiamo sfruttare le sue capacità aggregative, di protagonismo civile, di cultura della responsabilità, di tenuta sociale’.
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